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Note in materia di “Protezione da agenti cancerogeni mutageni” 
alla luce del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66

Azienda Sanitaria Locale Pavia - Servizio Prevenzione Sicurezza Ambienti Lavoro

Il Decreto Legislativo 25 febbraio 2000, n. 66 “Attua-
zione delle direttive 97/42/CE e 1999/38/CE, che modifi-
cano la direttiva 90/394/CEE, in materia di protezione dei
lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad agen-
ti cancerogeni o mutageni durante il lavoro” ha apportato
modifiche ed integrazioni al Decreto Legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626: innanzi tutto il titolo del D.Lgs.
626/94 è attualmente il seguente: “Attuazione delle diretti-
ve 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE,
90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE,
93/88/CEE, 97/42/CE e 1999/38/CE riguardanti il miglio-
ramento della sicurezza e della salute dei lavoratori duran-
te il lavoro.”; la rubrica del titolo VII del D.Lgs. 626/94 è
la seguente: “PROTEZIONE DA AGENTI CANCERO-
GENI MUTAGENI”; nelle disposizioni del titolo VII del
D.Lgs. 626/94, fatta eccezione per gli artt. 61 (integral-
mente sostituito) e 71 (“Registrazione dei tumori”) le pa-
role “cancerogeno”, cancerogeni” hanno l’aggiunta delle
parole, rispettivamente, “o mutageno / o mutageni” (art. 1
D.Lgs. 66/2000 Disposizioni generali).

Relativamente al campo di applicazione, le norme del
titolo VII non si applicano alle attività disciplinate dal
D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277, capo III - Protezione dei la-
voratori contro i rischi connessi all’esposizione ad amian-
to durante il lavoro. (art. 2 D.Lgs. 66/2000 - Campo di ap-
plicazione).

Circa le definizioni di agente cancerogeno e agente
mutageno, l’art. 3 (“Definizioni”) del D.Lgs. 66/00 ci dà
non tanto le definizioni, ma meglio le indicazioni degli
strumenti legislativi cui dobbiamo ricorrere per avere le
definizioni e le classificazioni di agente cancerogeno e
agente mutageno. Un primo riferimento è il D.L.vo 3 feb-
braio 1997, n. 52 “Attuazione della direttiva 92/32/CEE
concernente classificazione, imballaggio ed etichettatura
delle sostanze pericolose.” che all’art. 2 (“Definizioni”)
prevede: “Ai fini del presente decreto si intende per: a) …
… … b) … … … … … … … … n) cancerogeni: le so-
stanze ed i preparati che, per inalazione, ingestione o as-
sorbimento cutaneo, possono provocare il cancro o au-
mentarne la frequenza; o) mutageni: le sostanze ed i pre-
parati che, per inalazione, ingestione o assorbimento cuta-
neo, possono produrre difetti genetici ereditari o aumen-
tarne la frequenza; … … …”; all’art. 4 (“Classificazione”)
c. 2: “La classificazione e l’etichettatura delle sostanze si
effettuano secondo i criteri indicati nell’allegato VI.” L’al-
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legato VI, riguardante i criteri generali di classificazione e
di etichettatura delle sostanze pericolose, prevede: “Fino
alla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui
all’articolo 37, comma 1, si fa riferimento all’allegato al
D.P.R. 20 febbraio 1988, n. 141.”.

L’art. 37 (“Adempimenti successivi”) D.Lgs. 3 feb-
braio 1997, n. 52 prevedeva, tra l’altro, l’emanazione en-
tro il 30 aprile 1997 di un decreto del Ministro della sanità
col quale si sarebbe provveduto a recepire ulteriori diretti-
ve comunitarie: ed infatti il Decreto Ministero della Sanità
28 aprile 1997 “Attuazione dell’art. 37, commi 1 e 2, del
decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, concernente
classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze
pericolose.” contiene le classificazioni che ci interessano.
(Successivamente il Decreto legislativo 25 febbraio 1998,
n. 90 “Modifiche al D.Lgs. 3 febbraio 1997, n. 52, recante
attuazione della direttiva 93/32/CEE concernente classifi-
cazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze peri-
colose” ha modificato, con gli artt. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9,
10, 11, 12 gli artt. 1, 2, 4, 5, 6, 11, 13, 16, 17, 25, la tabel-
la B e gli allegati A, II e VII: tali modificazioni non ri-
guardano però le definizioni sopra riportate).

Ricordiamo che il D.Lgs. 3 febbraio 1997, n. 52 al Ca-
po IV (Valutazione dei rischi per l’uomo e per l’ambiente)
prevede all’art. 30: Definizioni ai fini della valutazione del
rischio; all’art. 31: Principi della valutazione del rischio;
all’art. 32: Valutazione del rischio relativo alla salute uma-
na; all’art. 33: Valutazione del rischio relativo all’ambien-
te; all’art. 34: Conclusioni della valutazione del rischio. 

Altro riferimento, per quanto riguarda le definizioni di
agente cancerogeno e agente mutageno, è il D.Lgs. 16 lu-
glio 1998, n. 285 “Attuazione di direttive comunitarie in
materia di classificazione, imballaggio ed etichettatura dei
preparati pericolosi, a norma dell’articolo 38 della legge
24 aprile 1998, n. 128.”. 

Nel D.M. 28 aprile 1997 - modificato con D.M. 1 set-
tembre 1998 “Disposizioni relative alla classificazione, im-
ballaggio ed etichettatura di sostanze pericolose in recepi-
mento della direttiva 97/69/CE” e, di poi, con D.M. 7 luglio
1999 “Disposizioni relative alla classificazione, imballag-
gio ed etichettatura di sostanze pericolose in recepimento
della direttiva 98/73/CE” - Allegato VI: Requisiti generali
per la classificazione e l’etichettatura di sostanze e prepara-
ti pericolosi - sono contenuti i criteri per la classificazione,
l’indicazione di pericolo e la scelta delle frasi di rischio per
le sostanze cancerogene e le sostanze mutagene.

Sostanze cancerogene
“Ai fini della classificazione e dell’etichettatura e sulla

base delle attuali conoscenze queste sostanze sono suddi-
vise in tre categorie:

Categoria 1
Sostanze note per gli effetti cancerogeni sull’uomo.

Esistono prove sufficienti per stabilire un nesso causale tra
l’esposizione dell’uomo ad una sostanza e lo sviluppo di
tumori.

Categoria 2
Sostanze che dovrebbero considerarsi cancerogene per

l’uomo. Esistono elementi sufficienti per ritenere verosi-

mile che l’esposizione dell’uomo ad una sostanza possa
provocare lo sviluppo di tumori, in generale sulla base di:
– adeguati studi a lungo termine effettuati su animali
– altre informazioni specifiche.

Categoria 3
Sostanze da considerare con sospetto per i possibili

effetti cancerogeni sull’uomo per le quali tuttavia le
informazioni disponibili non sono sufficienti per proce-
dere ad una valutazione soddisfacente. Esistono alcune
prove ottenute da adeguati studi sugli animali che non
bastano tuttavia per classificare la sostanza nella catego-
ria 2.

I seguenti simboli e specifiche frasi di rischio vanno
utilizzati:

Categorie 1 e 2:
T; R45 Può provocare il cancro.
Tuttavia, per le sostanze ed i preparati che presentino

un rischio cancerogeno soltanto per inalazione, ad esempio
sotto forma di polveri, vapori o fumi (altre vie di esposi-
zione, ad esempio per ingestione o a contatto con la pelle,
non presentano alcun rischio cancerogeno), vanno utiliz-
zati i seguenti simboli e le specifiche frasi di rischio:

T; R49 Può provocare il cancro per inalazione.
Categoria 3:
Xn; R40 Possibilità di effetti irreversibili.”

Sostanze mutagene
“Ai fini della classificazione e dell’etichettatura e sulla

base delle attuali conoscenze queste sostanze sono suddi-
vise in tre categorie:

Categoria 1
Sostanze di cui si conoscono gli effetti mutageni sugli

esseri umani. Esistono prove sufficienti per stabilire un
nesso causale tra l’esposizione degli esseri umani ad una
sostanza e le alterazioni genetiche ereditarie.

Categoria 2
Sostanze che dovrebbero considerarsi mutagene per gli

esseri umani. Esistono prove sufficienti per ritenere vero-
simile che l’esposizione dell’uomo alla sostanza possa
provocare lo sviluppo di alterazioni genetiche ereditarie, in
generale sulla base di:
– adeguati studi su animali
– altre informazioni rilevanti.

Categoria 3
Sostanze da considerare con sospetto per possibili ef-

fetti mutageni. Esistono prove fornite da studi specifici su-
gli effetti mutageni, ma non sono sufficienti per classifica-
re la sostanza nella categoria 2.

Vanno assegnati i seguenti simboli e le specifiche frasi
di rischio:

Categoria 1:
T; R46 Può provocare alterazioni genetiche ereditarie
Categoria 2:
T; R46 Può provocare alterazioni genetiche ereditarie
Categoria 3:
Xn; R40 Possibilità di effetti irreversibili.”
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Nel D.Lgs. 16 luglio 1998, n. 285 - Allegato A: Meto-
do convenzionale per la valutazione dei pericoli per la sa-
lute, lettere j), k), l), m), n) - sono considerati:
“j) cancerogeni
1) sono considerati cancerogeni, e contrassegnati almeno

dal simbolo di pericolo e dall’indicazione di pericolo
“tossico”, i preparati che contengono una sostanza che
produca tali effetti e cui viene attribuita la frase R45 o
R49, che caratterizza le sostanze cancerogene delle ca-
tegorie 1 e 2, la cui concentrazione corrisponde a quel-
la fissata nell’allegato I del decreto del Ministro della
sanità 28 aprile 1997 per le sostanze considerate, op-
pure a quella fissata al punto 6 dell’allegato I al pre-
sente decreto qualora le sostanze considerate non figu-
rino nell’allegato I del citato decreto 28 aprile 1997
oppure vi figurino senza i limiti di concentrazione;

k) preoccupanti per l’uomo per effetti cancerogeni
1) sono considerati preoccupanti per l’uomo, a causa di

possibili effetti cancerogeni e contrassegnati almeno
dal simbolo di pericolo e dall’indicazione di pericolo
“nocivo”, i preparati che contengono una sostanza che
produca tali effetti e cui viene attribuita la frase R40,
che caratterizza le sostanze cancerogene della catego-
ria 3, la cui concentrazione corrisponde a quella fissata
nell’allegato I del decreto del Ministro della sanità 28
aprile 1997 per le sostanze considerate, oppure a quel-
la fissata al punto 6 dell’allegato I al presente decreto
qualora le sostanze considerate non figurino nell’alle-
gato I del citato decreto 28 aprile 1997 oppure vi figu-
rino senza i limiti di concentrazione;

l) mutageni
1) sono considerati mutageni e contrassegnati almeno dal

simbolo di pericolo e dall’indicazione di pericolo “tos-
sico”, i preparati che contengono una sostanza che pro-
duca tali effetti cui viene attribuita la frase R46, che ca-
ratterizza le sostanze mutagene della categoria 1, la cui
concentrazione corrisponde a quella fissata nell’allega-
to I del decreto del Ministro della sanità 28 aprile 1997
per le sostanze considerate, oppure a quella fissata al
punto 6 dell’allegato I al presente decreto qualora le so-
stanze considerate non figurino nell’allegato I del cita-
to decreto 28 aprile 1997 oppure vi figurino senza i li-
miti di concentrazione;

m) da trattarsi come mutageni
1) sono considerati tali da dover essere trattati come mu-

tageni e contrassegnati almeno dal simbolo di pericolo
e dall’indicazione di pericolo “nocivo”, i preparati che
contengono una sostanza che produca tali effetti cui
viene attribuita la frase R46, che caratterizza le sostan-
ze mutagene della categoria 2, la cui concentrazione
corrisponde a quella fissata nell’allegato I del decreto
del Ministro della sanità 28 aprile 1997 per le sostanze
considerate, oppure a quella fissata al punto 6 dell’al-
legato I al presente decreto qualora le sostanze consi-
derate non figurino nell’allegato I del citato decreto 28
aprile 1997 oppure vi figurino senza i limiti di concen-
trazione;

n) preoccupanti per l’uomo per effetti mutageni
1) sono considerati preoccupanti per l’uomo, a causa di

possibili effetti mutageni e contrassegnati almeno dal

simbolo di pericolo e dall’indicazione di pericolo “no-
civo”, i preparati che contengono una sostanza che pro-
duca tali effetti cui viene attribuita la frase R40, che ca-
ratterizza le sostanze mutagene della categoria 3, la cui
concentrazione corrisponde a quella fissata nell’allega-
to I del decreto del Ministro della sanità 28 aprile 1997
per le sostanze considerate, oppure a quella fissata al
punto 6 dell’allegato I al presente decreto qualora le so-
stanze considerate non figurino nell’allegato I del cita-
to decreto 28 aprile 1997 oppure vi figurino senza i li-
miti di concentrazione;”.

L’Allegato I - D.Lgs. 16 luglio 1998, n. 285: Limiti di
concentrazione da utilizzare per applicare il metodo con-
venzionale dei rischi per la salute ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, lettera a) prevede: “Occorre valutare tutti i rischi
che l’uso di una sostanza può comportare per la salute. A
tal fine gli effetti pericolosi per la salute sono così suddi-
visi: 1. … … 2. … … 3. … … 4. … … 5. … … 6. effetti
cancerogeni, effetti mutageni, effetti tossici per il ciclo ri-
produttivo.

La valutazione sistematica di tutti gli effetti pericolosi
per la salute è espressa mediante limiti di concentrazione
espressi in percentuale peso/peso, esclusi i preparati gas-
sosi per i quali i limiti di concentrazione sono espressi in
percentuale volume/volume e ciò in relazione alla classifi-
cazione della sostanza.

La classificazione della sostanza è espressa mediante
un simbolo e una o più frasi di rischio oppure mediante ca-
tegorie (categoria 1, categoria 2 o categoria 3), anch’esse
corredate di frasi di rischio se si tratta di sostanze che pre-
sentano effetti cancerogeni, mutageni o tossici per il ciclo
riproduttivo.

Pertanto è importante considerare, oltre al simbolo
stesso, tutte le frasi di rischio particolari attribuite a cia-
scuna sostanza in questione.”.

In riferimento al punto 6. sopracitato, si riporta quanto
contenuto nell’allegato I - D.Lgs. 16 luglio 1998, n. 285:

“6. Effetti cancerogeni, mutageni, tossici per il ciclo ri-
produttivo

6.1. Preparati non gassosi
Per le sostanze che presentano tali effetti e le cui con-

centrazioni limite specifiche non figurano ancora nell’alle-
gato I del decreto del Ministro della Sanità 28 aprile 1997
i limiti di concentrazione specificati nella tabella VI deter-
minano, ove necessario, la classificazione del preparato.”
La Tab. I riporta la tabella VI Allegato I - D.Lgs. 16 luglio
1998, n. 285.

“6.2. Preparati gassosi
Per i gas che presentano tali effetti e le cui concentra-

zioni limite specifiche non figurano ancora nell’allegato I
del decreto del Ministro della Sanità 28 aprile 1997 i limi-
ti di concentrazione espressi in percentuale volume/volu-
me specificati nella tabella VI A determinano, ove neces-
sario, la classificazione del preparato.” La Tab. II riporta la
tabella VI A Allegato I - D.Lgs. 16 luglio 1998, n. 285.

Gli allegati VIII e VIII- bis del D.Lgs. 25 febbraio
2000, n. 66 - artt. 9 e 10 - riportano rispettivamente l’elen-
co di sostanze, preparati e processi che espongono ad
agenti cancerogeni e l’elenco dei valori limite di esposi-
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Tabella I. D.Lgs. 16 luglio 1998, n. 285 - TABELLA VI Allegato I

Classificazione del preparato
Classificazione della sostanza

Categorie 1 e 2 Categoria 3

Sostanze cancerogene di categoria 1 o 2 ≥ 0,1%
con R 45 o R 49 cancerogeno

R 45, R 49 obbligatoria secondo il caso

Sostanze cancerogene di categoria 3 ≥ 1%
con R 40 cancerogeno

R 40 obbligatoria

Sostanze mutagene di categoria 1 o 2 ≥ 0,1%
con R46 mutageno

R 46 obbligatoria

Sostanze mutagene di categoria 3 ≥ 1%
con R 40 mutageno

R 40 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 0,5%
di categoria 1 o 2 con R 60 (fertilità) tossico per il ciclo riproduttivo (fertilità)

R 60 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 5%
di categoria 3 con R 62 (fertilità) tossico per il ciclo riproduttivo (fertilità) 

R 62 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 0,5%
di categoria 1 o 2 con R 61 (sviluppo) tossico per il ciclo riproduttivo (sviluppo) 

R 61 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 5%
di categoria 3 con R 63 (sviluppo) tossico per il ciclo riproduttivo (sviluppo) 

R 63 obbligatoria

Tabella II. D.Lgs. 16 luglio 1998, n. 285 - TABELLA VI A Allegato I

Classificazione del preparato
Classificazione della sostanza (gas)

Categorie 1 e 2 Categoria 3

Sostanze cancerogene di categoria 1 o 2 ≥ 0,1%
con R 45 o R 49 cancerogeno

R 45, R 49 obbligatoria secondo il caso

Sostanze cancerogene di categoria 3 ≥ 1%
con R 40 cancerogeno

R 40 obbligatoria

Sostanze mutagene di categoria 1 o 2 ≥ 0,1%
con R 46 mutageno

R 46 obbligatoria

Sostanze mutagene di categoria 3 ≥ 1%
con R 40 mutageno

R 40 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 0,2%
di categoria 1 o 2 tossico per il ciclo riproduttivo (fertilità)
con R 60 (fertilità) R 60 obbligatoria 

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 1%
di categoria 3 con R 62 (fertilità) tossico per il ciclo riproduttivo (fertilità) 

R 62 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 0,2%
di categoria 1 o 2 con R 61 (sviluppo) tossico per il ciclo riproduttivo (sviluppo) 

R 61 obbligatoria

Sostanze tossiche per il ciclo riproduttivo ≥ 1%
di categoria 3 con R 63 (sviluppo) tossico per il ciclo riproduttivo (sviluppo) 

R 63 obbligatoria
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che “un elenco di tipi di legno duro figura nel volume 62
delle monografie sulla valutazione dei rischi cancerogeni
per la salute umana ‘Wood Dust and Formaldehyde’pub-
blicato dal Centro internazionale di ricerca sul cancro,
Lione 1995.” La nomenclatura di alcuni legni teneri e du-
ri riportata nella monografia n. 62 della IARC è contenu-
ta nella Tab. V.

Consideriamo di seguito le ulteriori modifiche ed inte-
grazioni apportate dal D.Lgs. 66/2000.

Obbligo del datore di lavoro (qualora non sia tecnica-
mente possibile la sostituzione o la produzione/utilizzazio-
ne in un sistema chiuso dell’agente cancerogeno/mutage-
no), in presenza di agenti cancerogeni o mutageni è prov-
vedere che il livello di esposizione dei lavoratori sia ridot-
to al più basso valore tecnicamente possibile (principio
ALARA - As Low As Reasonably Achievable), e l’esposi-
zione non deve comunque superare il valore limite dell’a-
gente stabilito nell’allegato VIII- bis (art. 4 D.Lgs. 66/2000
- Valore limite di esposizione). Il rischio da agenti cance-
rogeni o mutageni deve essere valutato dal datore di lavo-
ro: tale fase di valutazione del rischio è prevista come va-
lutazione dell’esposizione, che deve tener conto delle ca-
ratteristiche delle lavorazioni, della loro durata, della loro
frequenza, dei quantitativi prodotti o utilizzati, della loro
concentrazione, stato di aggregazione, della capacità dei
vari agenti di penetrare nell’organismo per le diverse vie di
assorbimento. La valutazione deve tener conto di tutti i
possibili modi di esposizione, compreso quello in cui vi è
assorbimento cutaneo (art. 5 D.Lgs. 66/2000 - Valutazione
del rischio).

I lavoratori per i quali la valutazione del rischio ha evi-
denziato un rischio per la salute sono sottoposti a sorve-
glianza sanitaria; tali lavoratori sono iscritti in un registro
(registro di esposizione) nel quale è riportata per ciascun la-
voratore, l’attività svolta, l’agente cancerogeno o mutageno

zione professionale per alcuni di questi agenti, e cioè per il
benzene, per il cloruro di vinile monomero e per le polve-
ri di legno. La Tab. III riporta l’Allegato VIII D.Lgs. 25
febbraio 2000, n. 66 (art. 9: Sostanze, preparati e processi
che espongono ad agenti cancerogeni). La Tab. IV riporta
l’Allegato VIII- bisD.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66 (art. 10:
Elenco dei valori limite di esposizione professionale).

L’allegato VIII D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66 preve-
de, nell’elenco di sostanze, preparati e processi che espon-
gono ad agenti cancerogeni, al p. 5. “Il lavoro comportan-
te l’esposizione a polvere di legno duro” e viene indicato

Tabella III. D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66 -
Allegato VIII (art. 9: Sostanze, preparati e processi 

che espongono ad agenti cancerogeni)

ELENCO DI SOSTANZE, 
PREPARATI E PROCESSI

1. Produzione di auramina col metodo Michler.

2. I lavori che espongono agli idrocarburi policiclici
aromatici presenti nella fuliggine, nel catrame o nella pece di
carbone.

3. Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie pro-
dotti durante il raffinamento del nichel a temperature eleva-
te.

4. Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool
isopropilico.

5. Il lavoro comportante l’esposizione a polvere di legno
duro (1).

–––––––

(1) Un elenco di tipi di legno duro figura nel volume 62
delle monografie sulla valutazione dei rischi cancerogeni per
la salute umana “Wood Dust and Formaldehyde pubblicato
dal Centro internazionale di ricerca sul cancro, Lione 1995».

Tabella IV. D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 66 - Allegato VIII-bis (art. 10: Elenco dei valori limite di esposizione professionale)

VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE PROFESSIONALE

Nome agente EINECS (1) CAS (2) Valore limite di esposizione Osservazioni Misure transitorieprofessionale 

Mg/m3 (3) ppm (4)

Benzene 200-753-7 71-43-2 3,25 (5) 1 (5) Pelle (6) Sino al 31 dicembre 2001
il valore limite è  di 3 ppm

(=9,75 mg/m3)

Cloruro di vinile monomero 200-831 75-01-4 7,77 (5) 3 (5) — —

Polveri di legno — — 5,00 (5) (7) — — —

–––––––

(1) EINECS: Inventario europeo delle sostanze chimiche esistenti (European Inventory of Existing Chemical Susbstances).
(2) CAS: Numero Chemical Abstract Service.
(3) mg/m3 = milligrammi per metro cubo d’aria a 20o e 101,3 Kpa (corrispondenti a 760 mm di mercurio).
(4) ppm = parti per milione nell’aria (in volume: ml/m3).
(5) Valori misurati o calcolati in relazione ad un periodo di riferimento di otto ore.
(6) Sostanziale contributo al carico corporeo totale attraverso la possibile esposizione cutanea.
(7) Frazione inalabile; se le polveri di legno duro sono mescolate con altre polveri di legno, il valore limite si applica a tutte le polveri

di legno presenti nella miscela in questione».
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utilizzato, e, ove noto, il valore dell’esposizione a tale
agente. Tale registro è istituito ed aggiornato dal datore di
lavoro che ne cura la tenuta per il tramite del medico com-
petente. Il medico competente, per ciascuno dei suddetti la-
voratori, prowede ad istituire ed aggiornare una cartella sa-
nitaria e di rischio, custodita presso l’azienda o l’unità pro-
duttiva sotto la responsabilità del datore di lavoro. In riferi-
mento al registro di esposizione, il datore di lavoro: comu-
nica ai lavoratori interessati, su richiesta, le relative annota-
zioni individuali contenute nel registro; in caso di cessazio-
ne del rapporto di lavoro invia all’ISPESLle annotazioni
individuali contenute nel registro; conserva le annotazioni

individuali contenute nel registro almeno fino a risoluzione
del rapporto di lavoro; consegna copia del registro all’Isti-
tuto Superiore della Sanità, se richiesto; consegna copia del
registro all’ISPESLed all’ organo di vigilanza, e comuni-
ca loro le variazioni intervenute ogni 3 anni o a richiesta; in
caso di cessazione di attività dell’azienda: consegna il regi-
stro all’ISPESLe copia all’organo di vigilanza competente
per territorio; in caso di assunzione di lavoratori che hanno
in precedenza esercitato attività con esposizione ad agenti
cancerogeni o mutageni: chiede all’ISPESLcopia delle an-
notazioni individuali contenute nel registro. In riferimento
alle cartelle sanitarie e di rischio, il datore di lavoro: le con-
serva almeno fino a risoluzione del rapporto di lavoro; in
caso di cessazione del rapporto di lavoro, invia all’ISPESL
la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore interessato e
ne consegna copia al lavoratore stesso; in caso di cessazio-
ne di attività dell’azienda, consegna le cartelle sanitarie e di
rischio all’ ISPESL; in caso di assunzione di lavoratori che
hanno in precedenza esercitato attività con esposizione ad
agenti cancerogeni o mutageni, può richiedere copia della
cartella sanitaria e di rischio all’ISPESL, qualora il lavora-
tore non ne sia in possesso.

Le annotazioni individuali contenute nel registro di
esposizione e le cartelle sanitarie e di rischio sono conser-
vate dall’ISPESLfino a quarant’anni dalla cessazione di
ogni attività che espone ad agenti cancerogeni o mutageni
(art. 6 D.Lgs. 66/2000 - Registro di esposizione e cartelle
sanitarie). 

L’ISPESL realizza sistemi di monitoraggio dei rischi
cancerogeni di origine professionale utilizzando i flussi
informativi provenienti da medici, strutture sanitarie pub-
bliche e private, istituti previdenziali assicurativi pubblici
o privati, nonché da dati INAIL, ISTAT, INPS e da altre
istituzioni pubbliche; l’ISPESLrende disponibili al Mini-
stero della sanità ed alle regioni i risultati del monitoraggio
con periodicità annuale (art. 7 D.Lgs. 66/2000 - Monito-
raggio dei tumori).

La Commissione consultiva tossicologica nazionale in-
dividua periodicamente le sostanze cancerogene, mutage-
ne e tossiche per la riproduzione che, pur non essendo
classificate ai sensi del D.Lgs. 3 febbraio 1997, n. 52, ri-
spondono ai criteri di classificazione ivi stabiliti; sono ag-
giornati gli allegati VIII e VIII- bis in funzione del pro-
gresso tecnico, dell’evoluzione di normative e specifiche
comunitarie o intemazionali e delle conoscenze nel settore
degli agenti cancerogeni o mutageni (art. 8 D.Lgs. 66/2000
- Adeguamenti normativi).

L’art. 11 - D.Lgs. 66/2000 (Sanzioni) integra gli artt. 89
e 92 D.Lgs. 626/1994 relativamente a contravvenzioni
commesse rispettivamente dai datori di lavoro e dai diri-
genti, o dal medico competente.

L’art. 12 - D.Lgs. 66/2000 (Norme transitorie) prevede
che i datori di lavoro che già svolgono, alla data di entrata
in vigore del decreto stesso, attività comportanti esposi-
zione dei lavoratori a polveri di legno duro si adeguano al-
le disposizioni contenute nell’art. 4 (Valore limite di espo-
sizione) e nell’art. 6 (Registro di esposizione e cartelle sa-
nitarie), entro il 31 dicembre 2002.

L’art. 13 - D.Lgs. 66/2000 (Abrogazione) stabilisce
che il D.P.R. 10 settembre 1982, n. 962 (Attuazione del-

Tabella V. Nomenclatura di alcuni legni teneri e duri
riportata nella monografica n. 62 della IARC

Genus and species Common name

Softwood

Abies Fir
Chamaecyparis Cedar
Cupressus Cypress
Larix Larch
Picea Spruce
Pinus Pine
Pseudotsuga menziesii Douglas fir
Sequoia sempervirens Redwood
Thuja Thuja, arbor vitae
Tsuga Hemlock

Hardwood

Acer Maple
Alnus Alder
Betula Birch
Carya Hickory
Carpinus Hornbeam, white beech
Castanea Chestnut
Fagus Beech
Fraxinus Ash
Juglans Walnut
Platanus Sycamore
Populus Aspen, poplar
Prunus Cherry
Salix Willow
Quercus Oak
Tilia Lime, basswood
Ulmus Elm

Tropical hardwood

Agathis australis Kauri pine
Chlorophora excelsa Iroko
Docrydium cupressinum Rimu, red pine
Dalbergia Palisander
Dalbergia nigra Brazilian rosewood
Diospyros Ebony
Khaya African mahogany
Mansonia Mansonia, bete
Ochroma Balsa
Palaquium hexandrum Nyatoh
Pericopsis elata Afrormosia
Shorea Meranti
Tectona grandis Teak
Terminalia superba Limba, afara
Triplochiton scleroxylon Obeche

From Vaucher (1986)



460 G Ital Med Lav Erg 2001; 23:4

la direttiva (CEE) n. 78/610 relativa alla protezione sani-
taria dei lavoratori esposti al cloruro di vinile monomero)
è abrogato.

Le modifiche ed integrazioni più rilevanti al titolo VII
- D.Lgs. 626/1994 apportate dal D.Lgs. 66/2000 riguarda-
no quindi l’estensione dell’applicazione del titolo VII -
D.Lgs. 626/1994 (protezione dei lavoratori contro i rischi
derivanti da un’esposizione ad agenti cancerogeni durante
il lavoro) agli agenti mutageni; le definizioni di agente
cancerogeno, di agente mutageno, di valore limite di espo-
sizione professionale; la valutazione del rischio, che deve
tener conto di tutti i possibili modi di esposizione, com-
preso quello in cui vi è assorbimento cutaneo; il registro di
esposizione e le cartelle sanitarie; i sistemi di monitorag-
gio dei rischi cancerogeni di origine professionale: nell’e-
lenco di sostanze, preparati e processi che espongono ad
agenti cancerogeni (art. 9 D.Lgs. 66/2000) viene contem-
plato al p. 5. “Il lavoro comportante l’esposizione a polve-
re di legno duro”; il p. 2., come modificato dall’art. 9 so-
pracitato, prevede “I lavori che espongono agli idrocarbu-
ri policiclici aromatici presenti nella fuliggine, nel catrame
o nella pece di carbone.” (il p. 2 dell’allegato VIII D.Lgs.
626/94 prevedeva: “Lavori che espongono agli idrocarbu-
ri policiclici aromatici presenti nella fuliggine, nel catra-
me, nella pece, nel fumo o nelle polveri di carbone.”); ven-
gono stabiliti valori limite di esposizione professionale per
il benzene, il cloruro di vinile monomero e le polveri di le-
gno (art. 10 D.Lgs. 66/2000): naturalmente occorre la con-
sapevolezza che il valore limite, non è da considerare cri-
terio discriminante tra rischio e non rischio o prescrizione
di sicurezza, ma deve avere uno scopo preventivo prima-
rio, per il controllo dei requisiti igienici dell’ambiente di
lavoro, proposta aggiornabile per evitare a gran parte del-
la popolazione esposta gli effetti derivanti da protratta
esposizione a sostanze nocive, dotate cioè di effetto speci-
fico (occorre tener presenti cofattori di rischio individua-
li/fattori di suscettibilità!). A questo proposito l’art. 8
D.Lgs. 66/2000 prevede: “… … … 1. La Commissione
consultiva tossicologica nazionale individua periodica-
mente le sostanze cancerogene, mutagene e tossiche per la
riproduzione … … … 2. Con decreto dei Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la
commissione consultiva permanente e la Commissione
consultiva tossicologica nazionale: a) sono aggiornati gli
allegati VIII e VIII- bis in funzione del progresso tecnico,
dell’evoluzione di normative e specifiche comunitarie o
internazionali e delle conoscenze nel settore degli agenti
cancerogeni o mutageni; b) è pubblicato l’elenco delle so-
stanze in funzione dell’individuazione effettuata ai sensi
del comma 1.”. È auspicabile che l’applicazione dell’at-
tuale legislazione non si riduca ad onere di tipo ammini-
strativo incombente sulle Aziende, ma impegno, relativo ai
vari aspetti di attuazione, a fini di azioni significative di
prevenzione e di conoscenze.
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